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Messico 

Alta 
affluenza 
alle urne 
•a l CITTA DEL MESSICO. 
Trenta milioni di messicani 
hanno votato, Ieri, per elegge
re Il nuovo presidente della 
Repubblica e rinnovare II Par
lamento, Alcuni risultati par
ziali si conosceranno soltanto 
oggi, nella tarda mattinata, 
mentre per i definitivi biso
gnerà attendere lino a dome
nica, GII ultimi sondaggi pre
cedenti al voto confermano 
un dato politico nuovo nella 
situazione messicana: la lles-
alone del Pri, il partito rivolu
zionarlo Istituzionale insedia
to al potere dal 1929. Il candi
dalo governativo Carlos Sali
nai rie Gortarl, non dovrebbe 
avere difficolta ad essere elet
te ma, per la prima volta, sen
ta la larga maggioranza asso
luta conquistata dai suoi pre
decessori. Un regime verso il 
tramonto, o comunque co
stretto a gestire II sistema plu
ralista che si prevede uscir* 
dalle urne. Gli ultimi pronosti
ci attribuiscono a Satin» de 
Gortarl una percentuale che 
allora il 50*; a sinistra, Il Fron
te democratico nazionale, 
che raggruppa dlciotto partiti 
e gruppi progressisti, otterreb
be ira II 20 e II 29%: mentre a 
destra II Partito d'azione na
zionale (Pan), avrebbe una 
percentuale variabile tra II 12 
eli 17»del suffragi. 

La battaglia politica Ira lire 
candidati ha ridono sensibil
mente Il numero delle asten
sioni «. 4*1 primi dati ufficiali, 
olire il 79>S dei messicani sa
rebbe andato alle urne. I can
didali dell'opposizione temo
no grosse frodi elettorali che 
consentano al Pri di mantene
re It precedenti votazioni ple
biscitarie o, comunque, un ri
sultato «he riduca la prevista 
flessione, La giornata elettora
le i stala caratterizzata da 
molle denunce di urne mani
polale, elettori che avrebbero 
Volalo più volte « schede pre
volate, ma e ancora presto 
per vsiglare le dimensioni del*, 
fenomeno, 

La capitale armena in sciopero 

L'esercito carica i dimostranti 
Si parla di tre morti 
e cu molte decine eli feriti 

Proteste anche nel Nagorno 

Il primo segretario del partito 
convoca d'urgenza l'attivo 
per far fronte all'emergenza 

A Erevan battaglia all'aeroporto 
Situazione drammatica a Erevan, di nuovo in sciope
ro generale dopo che l'esercito era intervenuto per 
stroncare il blocco dell'aeroporto civile della capita
le. Si parla di un morto, un giovane di 22 anni, e di 
svariate decine di feriti. Un portavoce ufficiale rivela 
che un morto c'è stato, ma nella città di Massis. 
Anche nel Nagorno-Karabakh lo sciopero è generala 
Convocato d'urgenza l'attivo del partito. 

OIUUETTO CHIESA 

as> Nuovo grave avvitamen
to della crisi armena. Violenti 
scontri si sono verificati l'altro 
ieri attorno all'aeroporto di 
Erevan dopo che l'esercito 
aveva cercato di sciogliere 
una manifestazione che bloc
cava le piste e paralizzava il 
traffico aereo. Secondo fonti 
indipendenti vi sarebbero siali 
anche dei morti - da uno a 
tre, secondo le stesse fonti - e 
svariate decine di feriti. Il por
tavoce del ministero degli 
Esteri, Vadlm Perfilev, ha in
vece detto Ieri, che non si se
gnalano vittime tra i dimo
stranti, ammettendo tuttavia 
che un morto c'è stato nella 
cittadina,di Massis, In seguito 
ad «atti di teppismo». Formula 
che segnala l'esistenza di di
sordini anche nei centri mino
ri, Perfilev ha parlato di >36 
persone-che hanno avuto bi
sogno di assistenza medica», 
mentre Igor Muradian - uno 
del leader del comitato di lot
ta - ha parlato di almeno 80 
feriti, La Fraudati Ieri, in una 
breve corrispondenza da Ere
van, aveva dato notizia della 
manifestazione, senza fornire 
particolari su el i che era ac
caduto in seguito e limitando
si a riferire che «sono state 
prese misure per ripristinare 
^ordine». GII scontri sarebbe
ro durati dalle sei alle otto di 

sera, per poi trasferirsi, fino a 
notte, in direzione della città. 
L'esercito avrebbe fatto ricor
so ai proiettili di plastica, nel 
tentativo di fermare i manife
stanti. Secondo Perfilev circa 
2000 persone, secondo altre 
fonti parecchie migliaia. 

L'evacuazione dell'aero
porto sarebbe avvenuta senza 
incidenti - è sempre Perfilev 
che ricostruisce la dinamica 
del fatti - nìa i dimostranti 
avrebbero in seguito comin
ciato a «lanciare sassi e botti
glie», rifiutandosi di scioglier
si. 

Secondo nostre Informa
zioni telefoniche da Erevan ie
ri la cittì e l'intera repubblica 
sì sono lermate in uno sciope
ro che è divenuto via via sem
pre più massiccio, investendo 
anche i trasporti e l'servizi di 
prima necessità. Si parla di •si
tuazione drammatica». Ieri 
mattina la gente è rimasta nel
le case, ma nel pomeriggio ha 
cominciato a riversarsi nelle 
Strade del centro, mentre l'e
sercito prendeva posizione 
occupando la piazza del tea
tro dell'opera e bloccandone 
§11 accessi con sbarramenti di 

ecine di mezzi blindati. La 
tensione sarebbe andata cre
scendo in serata, mentre si 
diffondeva la voce che il mor
to del giorno prima sarebbe 

Hlajilie di Uvonteri di Borovc in corteo per n vie ai Migrano 

I tre tecnici italiani rapiti in Etiopia 

Andreotti: 'Mi impegno 
per la vita degli ostaggi s> 

Andreotti assicura alle famiglie dei tre italiani rapiti 
in Etiopia il suo personale impegno per la loro 
liberazione e informa la commissione Esteri del 
Senato di avere proposto ai presidenti delle due 
Camere l'Invio di una delegatone di parlamentari 
nella valle del Beles. Il senatore Boria illustra un 
progetto del Pei per facilitare una soluzione del 
conflitto tra Etiopia e indipendentisti eritrei. 

m ROMA, Il ministra degli 
Esteri Giulio Andreotti ha illu
stralo alla commissione Esteri 
del Senato gli indirizzi della 
politica Italiana, nel Corno 
d'Africa, ed ha confermato il 
suo personale impegno alle 
famiglie dei tre tecnici italiani 
rapiti in Etiopia (Barone, Belli
ni, Miceli!) per la loro libera
zione, «Come e più ancora 
che se si trattasse di miei fami' 
Ilari», Il ministro ha parlato di 
•azioni ed Interventi, noti e 
meno noti, diretti e Indiretti, 
che sono tuttora In atto». «Tut
ti I particolari di tali Iniziative-
ha sottolinealo - non potreb
bero essere rivelati senza ren
dere ancora più arduo il com
pilo di chi è impegnato nella 
ricerca di una soluzione. L'esi
genza di mantenere II riserbo 
per la tutela dell'incolumità 
personale del rapiti e sentita e 
rispettata del resto da tutti I 
governi che si trovano di fron
te ad analoghe situazioni. Pos
to dire peraltro che tutti I pos
sibili canali sono stati esplora
ti, che alcuni continuano a es
sere seguiti e che siamo pronti 
a percorrere qualsiasi via su
scettibile di condurre a una 

positiva soluzione della vicen
da». Il capo della diplomazia 
italiana ha pero insistito sulla 
validità della presenza delle 
ditte italiane nella valle del 
Belesi «Satvoxhe i nostn ope
ratori desiderino essi stessi di 
rientrare - è il parere dì An
dreotti • reputo che sarebbe 
gravissimo, sarebbe anzi un 
genocidio, abbandonare alcu
ne migliaia di creature umane 
che noi possiamo Invece sai-
Vare è avviare allo sviluppo». 
Tuttavia, ad attenuate l'affer
mazione precedente, An
dreotti ha informato la com
missione Esteri del Senato 
che «se si dimostrerà opportu
no in base agli accertamenti 
in corso, si potrà anche re
stringere il progetto, in modo 
da lasciare fuori aree di mon
tagna e a ridosso della monta
gna nelle quali sembra che gli 
abitanti siano storicamente 
gelosi di una Impermeabilità a 
qualunque contatto esterno». 

Andreotti ha anche Infor
mato di avere scritto ai presi
denti delle due Camere per 
sottoporre loro la richiesta di 
designare una delegazione di 
parlamentari che si rechi nella 

valle del Beles. Essa dovrà 
esprimere «un parere medita
to e approfondito sull'azione 
da Intraprendere nel prossimo 
avvenire». Per il momento co
munque Andreotti non ritiene 
usi debbano adottare decisio
ni formali che modifichino il 
nucleo centrale degli inter
venti» in quella parte dell'Afri
ca. Intervenendo nel dibattito 
il senatore Giuseppe Boffa ha 
dichiarato di condivìdere la 
proposta di inviare una dele
gazione parlamentare, ma ha 
chiesto una nconsiderazione 
del programma per la valle 
del Beles e ha sollecitato il go
verno a intraprendere una for
te iniziativa per sbloccare la 
situazione. Boffa ha illustrato 
alcuni punti di una possibile 
iniziativa italiana. In pnmo 
luogo il nostro governo do
vrebbe farsi promotore dì una 
tregua nella lotta armata tra 
esercito etiopico e guerriglieri 
eritrei, al fine di consentire il 
flusso di aiuti umanitari a tutte 
le regioni in cui sì combatte. 
Bisognerebbe poi stimolare 
un negoziato tra le partì in vi
sta di un reciproco riconosci
mento. infine l'Italia potrebbe 
offrire i suoi buoni uffici ai 
contendenti avendo come 
punto di riferimento |l dintto 
dei popoli all'autodetermina
zione e I legittimi interessi de
gli Stati dell'area, l'Etiopia in 
primo luogo, poiché nessuno 
ha Interesse che si giunga a 
uno smembramento o a una 
lacerazione dello Stato etìopi-

Dinanzi al palazzo dell'Oliera di Erevan migliaia di armeni hanno manifestato il 13 giugno In favore del Nagorno Karabak 

un giovane di 22 anni, Khacig 
Zakharian 0" ha detto all'a
genzia Afp Ambarzurn Jala-
stian, uno dei capi del movi
mento). * 

Lo sciopero era cominciato 
a Erevan fin da sabato scorso, 
subito dopo la conclusione 
della XIX conferenza del parti
to, quando tra la popolazione 
si era diffusa l'insoddisfazione 
per il contenuto della risolu
zione sui problemi dei rappor
ti tra le nazionalità. La Frauda 
e il Trud ammettevano Ieri che 
l'appello allo sciopero «era 
stato purtroppo accolto». Ma 
fino a lunedi si era trattato di 
uno sciopero parziale, che 
non investiva la distribuzione 
dei generi alimentari, i servizi 

sanitari e i trasporti, mentre 
numerose labbriche avevano 
continuato a lavorare. Ieri in
vece lo sciopero è stato totale 
per tutta la giornata. 

Anche nel Nagorno-Kara
bakh la situazione sarebbe or-

zione armena». Altre richieste 
della piattaforma erano: un 
preciso giudizio,politico sui 
fatti di Sumgait (dove avvenne 
il pogrom antiarmeno) e la 
immediata trasmissione degli 
atti del processo contro i re-

tivo di superare l'impasse e di 
smorzare la nuovamente cre
scente tensione popolare. La 
proposta dì Pogoslan - che al
cune fonti armene considera
no «ispirata da Mosca» - pre
vedeva la trasformazione del 

mal al calor bianco, tanto da sponsabili al Soviet supremo Nagomo-Karabakh in repub-
costringere il primo segretario dell'Uiss, In altri termini era la blica autonoma (ora è regione 
del partito, Pogoslan, a con
vocare d'urgenza l'attivo del 
partito per fare fronte all'e
mergenza. Stepanakert è pre
sidiata in forze dall'esercito, 
come tutti I centri minori. Il 
movimento aveva affisso ma
nifesti con una piattaforma -
scrìve la Pravda che rivendi
cava al primo punto «l'imme
diato passaggio del Nagorno-
Karabakh sotto amministra-

richiesta di sottrarre il proces
so ai giudici di Sumgait, per 
una specie di legittima suspi
cione. 

Si apprende frattanto, Sem-

Rre da fonte non ufficiale, che 
primo segretario del partito 

del Nagomo-Karabakh, Pogo
slan, avrebbe proposto al Poll-
tburo del Pcus - nei giprni del
la conferenza - una nuova so
luzione mediatona, nel tenta-

blica autonoma (ora è regione 
autonoma) e il suo passaggio 
sotto la gestione di un triumvi
rato composto da un rappre
sentante nominato dal Soviet 
supremo dell'Uiss, da rappre
sentante del Comitato centra
le del partilo e, inline da un 
membro del Consiglio dei mi
nistri dell'Uno. Soluzione 
provvisoria in attesa di quella 
radicale del passaggio all'Ar
menia. 

Esplode la crisi politica ed economica in Jugoslavia 

Migliaia Hi onerai assaltano 
a Parlamento a Belgrado 
«Migliaia di operai in sciopero hanno invaso la giorno di sciopero, loro e i 
sede del Parlamento federale iugoslavo. Un fatto quindicimila compagni rima-
senza precedènti che dà un'idea della gravità della s" » yukov"; Molti ayevano 
crisi sociale nel paese. I lavoratori, che hanno H S i t t S f t E S 
sgomberato i locali dopo mezz'ora, protestavano gnaaCati., dove alle neinte-
per i bassi salari e .lo stato di sfascio in cui versa la lucane erano iniziate le tratta-
loro azienda, il calzaturificio «Borovo». Belgrado uve. Quando si «sparsa la vo-
vive ore di tensione. - ce che i negoziati erano falliti 

tra la folla è corso un brivido 
di rabbia e di delusione. Il pa
lazzo dell'Assemblea federale. 
è li a due passi. La marea uma
na, rispondendo- a parole 
d'ordine maturate II per li for
se senza un disegno preciso, 
vi si è rovesciata dentro inar
restabile sotto lo sguardo sbi
gottito dei custodi, che non si 
erano mai trovati'Anonteggia-
re un evento del genere. Han
no gridato ancora una volta le 
loro richieste: aumenti salaria
li del 100%, erogazione per in
tero della paga di giugno cor
risposta per ora solo in parte, 
modifiche al' programma di 
austerità del governo. Hanno 
urlato frasi ostili all'indirizzo 
del ministro per il commercio 
con l'estero Nenad Krekic, 
ex-direttore della loro fabbri
ca. POI le forze di sicurezza 
sono arrivate in gran numero 

• a ROMA. Sono giorni diffi
cili per la Jugoslavia che tenta 
di rinnovarsi, ma non riesce 
ancora a venire a capo del 
suoi immensi problemi politi
ci, economici, sociali. Ieri è 
accaduto un fatto di eccezio
nale gravità. Migliaia di ope
rai, esasperati per la crisi della 
loro azienda ed incrementi 
dei prezzi non compensati da 
adeguati aumenti salariali, 
hanno invaso la serie del Par
lamento federale occupando
ne i locali per una buona 
mezz'ora. SI sono allontanati 
solo dopo avere ottenuto l'as
sicurazione che saranno rice
vuti da alcuni alti dirigenti po
litici. I dimostranti erano giun
ti a Belgrado la notte prece
dente da Vukovar, in Croazia, 

OAUIIEL BERTINETTO 

dove ha sede la loro ditta, Il 
'calzaturificio «Borovo».'xl loro 
rappresentanti si erano poi in
contrati con una delegazione 
governativa di cui faceva par
te anche il vicepresidente del 
Parlamento federale Spasoje 
Medenica. Ma la riunione non 
aveva portato a risultato alcu
no. 

L'assalto al Parlamento ha 
colto di sorpresa gli agenti di 
guardia. Gli 8000 dipendenti 
della «Borovo», calati su Bel
grado con il loro fardello di 
frustrazioni e preoccupazioni 
per il futuro, avevano appena 
appreso che i colloqui tra i lo
ro emissari e le autorità politi
che si erano conclusi con un 
nulla di fatto. Erano al quinto 

e i manifestanti sj sono lasciati 
convincere a sgomberare. 

L'invasione del Parlamento 
è stato il gesto pio clamoroso 
in una serie oramai ininterrot
ta di scioperi e proteste che 
logora il paese da due anni. 
Da un mese a questa parte la 
situazione si è fatta particolar
mente tesa. Proprio ieri sono 
scesi in lotta duemila operai di 
una fabbrica tessile di Vara-
dzin, presso, Zagabria, che 
hanno marciato per le strade 
al grido: «Pane e lavoro». Bel
grado ha varato drastiche mi
sure economiche antiinftazio-
nistiche, svalutando il dinaro 
ed imponendo alle industrie 
dì legare strettamente ogni 
aumento di paga agli incre
menti di produttività. Contem
poraneamente ha liberalizza
to i prezzi di molti beni. Scelte 
che potrebbero forse dare i 
loro frutti in futuro, ma sul 
momento le condizioni di vita 
risultano aggravate per gran 
parte della popolazione. So
prattutto appare sempre più 
chiaro che nessuna ritorma 
economica può funzionare se 
non si procederà anche a co
raggiose riforme di natura po
litica. 

Il generale Edwin Meese 

Meese si dimette 
e Bush sospira 
di sollievo 

' MARIA LAURA RODOTÀ 

M WASHINGTON, «Ed ha fat
to la cosa giusta, e gli auguro 
ogni bene», ha commentato 
telegrafico il vicepresidente 
George Bush. Ma al suo quar-
tier generale, rifensce chi c'è 
stato, nessuno nasconde la 
soddisfazione, e il sollievo, 
per le dimissioni, annunciate 
iunedì pomeriggio, del mini
stro della Giustizia. Dimissioni 
che da mesi venivano chieste 
a gran voce da molti; soprat
tutto, paradossalmente, da 
molti repubblicani. Perché la 
presenza nell'amministrazio
ne Reagan di Edwin Meese, 
sotto Inchiesta per sospetti di 
corruzione, attaccato, critica
to. sfottuto, stava danneggian
do il governo, il partito al go
verno. e il candidato che, nu
mero due di Reagan, vorreb
be insediarsi alla Casa Bianca 
nel gennaio prossimo. Appun
to, Bush. Perfino il più recente 
ex capo di gabinetto di Rea
gan, Howard Baker, ha dichla-

bi - per la difesa), per il quale 
è già stato condannalo un de
putato democratico, Mario 
Biaggi del Bronx. Indagando 
sui rapporti di Meese con un 
consulente della Wedtech, e 
con il suo avvocato e faccen
diere Bob Wallach, coinvolto 
nell'abortito affare dell'oleo
dotto, McKay non ha trovato 
gli estremi per rinviare a giudi
zio il ministro; ma nelle 830 
pagine del rapporto, che verrà 
reso pubblico venerdì, Il pro
curatore avanza molti dubbi 
sulla condotta, e sul codice 
etico di Meese. Che ha co
munque dichiarato di sentirsi 
«vendicato» dai risultali del 
rapporto; e di poter ora ritirar
si a vita privata (magari lavo
rando per il settore privato), 

Poco amichevoli, ovvia
mente, I commenti di parte 
democratica su queste dimis
sioni che, dicono in tanti, so-

, no. arrivate troppo tardi, Il di
rettore concorrente di Bush 

irato pubblicamente tempo la .nella corsa alla Casa Bianca. Il < 
' governatore del Massacrai- , 

setts Michael Dukakis, ha • 
obiettato che il suo abbando
no non mette da parte, per I 
repubblicani, lo «sleaze fa
cto™, il fattore porcherie, 1 
giornali che Meese guardava 
con astio perché troppo libe
ral fanno un bilancio della tua 
attività di Attomey General. 
Come iLWashìngton Post, che 
ricorda le sue battaglie contro 
l'aborto, la pornografia, la se
parazione tra Stato e Chiesa, e 
per limitare i diritti chili degli 
imputati. Qualche conservato
re si consola pensando che, 
se non altro, Meese ha nomi
nato un numero impressio
nante di giudici federali «sicu-
n». Intanto, il presidente Rea
gan, che ha ricevuto Meese Ie
ri mattina, deve pensare a un 
rimpiazzo che duri fino all'in
sediamento (gennaio '89) del
la nuova amministrazione, 
Problema non semplice, pro
prio a causa dì Meese.i due 
naturali successori, ì sottose
gretari Arnold Bums e William 
VVeld, si erano dimessi «per 
motivi di coscienza» nel mar
zo scorso. Ora, il posto do
vrebbe andare al loro «facen
te funzioni», Harold Christen-
sen. Non è stato ancora con
fermato dal Senato. E la sua 
nuova, necessaria conferma, 

che Meese. era una «voce, in 
passivo»' per la campagna pre
sidenziale di Bush. Meese, pe
rò, si era ripetutamente rifiuta
to di andarsene. E il suo gran
de protettore Ronald Reagan, 
che lo conosce da quando luì 
era governatore delia Califor
nia e Meese un avvocato di 
Sacramento (e che nel 1985 
lo ha voluto a tutti i costi alla 
Giustizia, imponendolo a un 
Congresso riottoso), gli aveva 
sempre confermato il suo ap
poggio. Lo ha fatto un'altra 
volta subito dopo die Meese, 
in una conferenza stampa te
nuta in California, ha dato l'i
naspettato annuncio delle sue 
dimissioni. Meese, ha soste
nuto il presidente, è stato un 
ministro della Giustizia «male
dettamente bravo». > 

Dimissioni a sorpresa, quin
di; ma opportunamente rese 
note poche ore dopo un altro 
annuncio, quello del procura
tore speciale James McKay. Il 
quale ha concluso un'inchie
sta (la seconda) su presunte 
irregolarità di Meese. Contro 
cui le accuse in circolazione 
sono molte: per le trattative 
sulla costruzione dì un oleo
dotto in Irak, su pressioni in
debite di sua moglie Ursula 
sullo stesso dipartimento del
la Giustizia, e soprattutto sullo 
scandalo Wedtech (compa
gnia newyorkese ora defunta, 
specializzata in appalti - dub-

come Attorney General, po
trebbe non amvare prima del
la fine delia presidenza Rea
gan. 

Nel campo di Burj el Baranjneh 300 combattenti di Arafat passano ad Abu Musa 
Ora le truppe di Damasco, controllano quasi tutto il Libano. Provocazioni a Gerusalemme 

Beirut, la 
Più di trecento feddayn, fedeli ad Arafat, sono 
passati nelle file dei seguaci del dissidente filosiria
no Abu Musa. Lo ha annunciato ieri mattina nella 
capitale libanese la radio musulmana «Voce della 
Nazione». Secondo l'emittente gli ultimi combat
tenti di Al Fatati che sono ancora a Burj el Bara-
jneh sì sono dichiarati disponibili a lasciare il cam
po nelle prossime ore. 

di forza 

tm BEIRUT E ora sembra 
davvero che la linea di Dama
sco abbia trionfato, Gli osser-
varton libanesi son tutti d'ac
cordo: con l'uscita dei mili
tanti di Yasser Arafat da Burj 
el Barajneh, che è il secondo 
campo per importanza dopo 
quello di Ain El Helwe a Sido
ne, i militari siriani hanno ora 

il controllo di quasi tutto il ter
ritorio libanese fatta eccezio
ne per Sidone, Tiro ed il setto
re cristiano di Beirut. Si tratta 
insomma di una posizione di 
forza che senza dubbio, alla 
vigilia delle elezioni presiden
ziali libanesi, farà pendere l'a
go della bilancia a favore del
la politica e dei «desideri» del

la Siria e del suo presidente 
Assad. 

Jen anche il quotidiano «As 
Salir» ha scritto che «300 pale
stinesi di Arafat sono già usciti 
dal campo ed altri 400 si sono 
schierati dalla parte di Abu 
Musa». E anche il giornale di
ce che sono in corso contatti 
per evacuare gli altri feddayn 
(sembra che non siano più di 
trenta, quaranta) rimasti a Burj 
el Barajneh. L'emittente «Vo
ce del Libano» ha ritento che 
sarebbero già stati fatti i nomi 
dell'Algeria e della Tunisia co
me i paesi che potrebbero 
ospitare i combattenti ((leali
sti» di Arafat. 

Hanno abbandonato il 
campo anche i 27 osservatori 
libici che nei giorni scorsi era

no entrati a Buri et Barajneh. 
Lo hanno fatto in segno di 
protesta «per le continue vio
lazioni del cessate il fuoco da 
parte dei fratelli palestinesi». 
Prima della resa della grande 
maggioranza dei feddayn di 
Al Fatati, l'artiglieria pesante 
di Abu Musa aveva continuato 
a martellare Burj el Barajneh 
dalle montagne druse dello 
Chouf. Numerosi colpi dì can
none erano caduti in mezzo al 
campo mentre anche i cec
chini erano tornati in azione 
appostandosi intorno alle 
strade principali che condu
cono verso la penferia sud. 

Per quanto riguarda la si
tuazione nei territori occupati 
di Cisgiordama e Gaza vanno 

sottolineate due provocazioni 
belle e buone dello Shin-Bet 
(servizi di sicurezza interni) 
Israeliano. 11 comando clan
destino della rivolta aveva in
fatti diffuso il comunicato nu
mero 21 Invitando la popola
zione palestinese a boicottare 
i prodotti israeliani. Ma ecco 
subito dopo è apparsa una 
nuova versione del comunica
to, molto più duro, in cui sì 
incitavano i palestinesi ad una 
settimana consecutiva di scio
pero. Ma sono stati alcuni 
giornali israeliani stessi a met
tere in dubbio l'autenticità del 
nuovo comunicato. L'obietti
vo sarebbe quello di creare 
confusione tra i palestinesi e 
dare ad essi l'impressione che 

la direzione della rivolta sia di
visa. 

La seconda «provocazione» 
è avvenuta a Saifìt, nei pressi 
di Nablus, dove agenti dello 
Shin-Bet, spacciandosi per 
giornalisti della rete televisiva 
americana Abc, hanno arre
stalo un ragazzo sospettato dì 
aver lanciato una bottìglia In
cendiaria. il presidente del 
network americano ha inviato 
una protesta al governo israe
liano. Intanto ieri decine di fe
deli musulmani hanno tentato 
di allontanare con la forza dal
la spianata delle moschee di 
Al Aqsa e della Roccia un 
gruppo di ebrei ortodossi, ap
partenenti al movimento na
zionalista «fedeli del monte 
del Tempio» 

8 l'Unità 
Giovedì 
7 luglio 1988 


